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Il Programma RUMAKI seascape   

Un sub nell’area interessata dal progetto, Tanzania 
© WWF Tanzania    

Background  

Il territorio interessato al progetto, Rufiji-Mafia-
Kilwa (RUMAKI), situato sulla costa della 
Tanzania, è abitato da circa 140'000 persone e 
copre un’area di 9’000 chilometri quadrati. In 
quest’area vivono numerose specie rare che 
rischiano l’estinzione. In questa stessa zona si 
trovano anche le foreste di mangrovie più estese 
di tutta la costa dell’Africa orientale, vastissime 
scogliere coralline, spiagge ideali per la deposi-
zione delle uova di tartarughe e probabilmente 
l’ultima popolazione di dugonghi (mucche di 
mare). Oltre a questo, l’area ospita una varietà 
unica di altre specie animali e vegetali partico-
larmente rare. La pesca nei grandi fondali della 
costa costituisce la principale risorsa per gli 
abitanti di questa zona.   

Specie a rischio d’estinzione nell’area   

- Scogliere coralline estese negli arcipelaghi di Mafia e di Sogosono (278 specie coralline) 
- Aree estese di zostera e di alghe (12 specie di zostera e di alghe) 
- Più di 400 specie di pesci (le foreste delle mangrovie sono i più importanti luoghi di nascita 

dei pesci) 
- Squali balena (il più grande pesce del mondo) 
- Tutte le cinque specie di tartarughe dell’oceano dell’India occidentale: la tartaruga liuto, la 

tartaruga embricata, la tartaruga caretta, la tartaruga verde e la tartaruga bastarda 
- Mucche di mare (dugonghi) 
- Le foreste delle mangrovie che coprono un area di 540 chilometri quadrati nel delta di Rufiji   

Le ragioni del pericolo   

Le cause che mettono a rischio  la sopravvivenza di queste specie sono numerose. Il taglio illegale di e 
lo sfruttamento eccessivo delle foreste di mangrovie danneggiano i luoghi usati da varie specie di 
pesci per la riproduzione. L’assenza di regolamenti per protezione delle acque territoriali, metodi di 
pesca illegali (la pesca con dinamite) e una pesca eccessiva mettono in pericolo gli stock ittici a lungo 
termine e con ciò la base di nutrizione e sostentamento dell’intera popolazione costiera. Altri pericoli 
attendono le tartarughe in spiaggia: i bracconieri saccheggiano i loro nidi e uccidono gli animali adulti 
per averne la carne. Anche l`industria della pesca è responsabile della riduzione del numero di tarta-
rughe, squali balena e mammiferi di mare in conseguenza delle cosiddette catture accidentali.   

Scopi del progetto  

- Pesca con dinamite: attuazione dei divieti esistenti e punizione per l’inosservanza delle leggi 
attraverso le autorità giudiziarie e funzionari di polizia a livello nazionale e di distretto. 

- Squali balena: rappresentanti del settore turistico e pescatori dovranno mettere in pratica op-
portuni regolamenti e codici di comportamento. 

- Tartarughe: garantire la protezione delle uova deposte dalle tartarughe mediante l’aiuto della 
popolazione locale. Investire risorse provenienti dal turismo in questa protezione. 
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- Dugonghi: Le aree protette per i dugonghi e i regolamenti specifici sulla pesca devono far 

parte integrante dei piani di gestione nella pesca.    

Lavorare insieme per il successo   

Il WWF intende di stabilire un equilibrio tra lo sfruttamento delle risorse naturali da parte degli abi-
tanti autoctoni e la protezione delle specie. La popolazione locale deve riconoscere che solo grazie a 
misure di protezione può anche conservare le basi di sostentamento e nutrimento per se e per le gene-
razioni future. Si delineano i primi successi che possono essere illustrati grazie ai seguenti esempi:   

Squalo balena   

Alcuni esemplari isolati di squali bale-
na sono stati muniti di etichette 
d`identificazione per renderne possibi-
le il controllo. Oltre a ciò il WWF ha 
contribuito alla fondazione di una 
ONG locale. Quest’organizzazione 
svolge attività di monitoraggio di base 
e cerca di coinvolgere i responsabili 
nazionali e la popolazione locale nella 
protezione degli squali balena, sottoli-
neando l’importanza di tali animali 
nell’ambito turistico. Inoltre, specifici 
programmi di sensibilizzazione della 
popolazione contribuiscono a tenere 
alta l’attenzione sul problema della 
protezione di tali animali. 

Squalo balena con un’etichetta d’identificazione, costa della Tanzania  
© WWF Tanzania   

Tartarughe   

Grazie all’impegno del WWF e di 
altre organizzazioni, il numero di 
tartarughe è tornato a crescere. Nel 
2008 sono nate più di 13`000 tarta-
rughe nell’isola di Mafia: circa un 
quarto più rispetto ai tre anni prece-
denti. Questo è stato certamente un 
grande successo, se si considera che 
in passato i bracconieri molto spesso 
portavano via le uova dai nidi. Nel 
2008 è entrata in vigore una mo-
ratoria di due anni sulla caccia ai 
gamberetti. In tal modo si è riu-
sciti a disinnescare almeno in 
parte  la cattura collaterale (ac-
cessoria) di tartarughe. Alla sca-
denza della moratoria,                      Tartaruga  liuto 

sulle navi da pesca saranno messi    © Michel Gunther / WWF-Canon 
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